Giose Rimanelli
(Liberamente tratto da un saggio di Domenico Donatone)
Giose Rimanelli è nato a Casacalenda il 28 novembre 1925. Raggiunse notorietà internazionale con alcuni suoi romanzi e narrative di viaggi degli anni Cinquanta: Tiro al piccione (1953,1991), Peccato originale (1954), Biglietto di terza (1958, 1999), Una posizione sociale (1959), ristampata col titolo La stanza grande (1996). All’attività narrativa ha unito quella della poesia, teatro, giornalismo e critica letteraria, in italiano ed in inglese. Di particolare interesse sono le cronache letterarie Il mestiere del furbo (1959), le commedie Tè in Casa Ricasso (1961), Il corno francese (1962), il balletto Lares (1962), l’antologia critica Modern Canadian Stories (1966), i saggi sociali Tragica America (1968), L’antologia critica Italian Literature: Roots & Branches (1976), il romanzo Graffiti (1977), le minimemorie: Molise Molise (1979), i racconti Il tempo nascosto tra le righe (1986), il romanzo inglese: Benedetta in Guysterland (1993), a cui venne attribuito l’American Book Award (1994), la memoria antropologica Dirige me Domine, Deus Meus (1996), il romanzo ugualmente in inglese Accademia (1997), la memoria dell’emigrazione Familia ( 2000), la testimonianza politica Discorso con l’altro (2000), il romanzo Il viaggio (2003). Per quanto riguarda la poesia, Giose si è occupato di poeti latini e provenzali, dai quali ha desunto voce propria con le liriche di Carmina blabla (1967), Monaci d’amore medievali (1967), Poems Make Pictures Pictures Make Poems, (1971), Arcano (1990), il canzoniere in dialetto molisano Moliseide (1990, 1992), Alien Cantica (1995), I Rascenije (1996), Moliseide and Other Poems (1998), volume che raccoglie tutte le poesie in dialetto molisano, edite e inedite. Jazzymood (1999) in italiano, dialetto molisano e in inglese, Gioco d’amore Amore del gioco (2002), poesia provenzale e moderna in dialetto molisano e lingua, Versi persi per S (2004). In collaborazione con Luigi Fontanella, Giose ha pubblicato Da G a G: 100 Son(n)netti (1996), e con Achille Serrao i sonetti di Viamerica/Gli occhi (1999). E’ Professore emerito di Italiano e Letteratura Comparata all’Università dello Stato di New York SUNY — Albany. Vive tra Lowell, Massachusetts, e Pompano Beach, Florida. I suoi viaggi in Italia sono frequenti. 

Giose Rimanelli è un intellettuale di talento, la cui poesia, scritta  in forma di Cantica tra il 1964 e il 1993, tenta di decifrare i segni e i segnali di culture diverse. Ma Rimanelli non nasce come poeta, nasce, invece, come scrittore; il suo primo romanzo s’intitola Tiro al piccione (pubblicato nel 1953) e venne tradotto in film, nel 1961, dal regista Giuliano Montaldo ed è il tentativo di fornire una versione non scontata della Resistenza italiana. Giuseppe Jovine dice: «Rimanelli è un “maledetto” che porta nel suo tascapane di romantico routier la marijuana, il vangelo e il galateo; ma il suo “maledettismo” è uno strumento di ricerca esistenziale…per cercare in tutti i luoghi del mondo la sua verità riproponendosi sempre e dovunque il suo pirandelliano assoluto e sistematico dubitare». Sembra quasi che Rimanelli senta l’impossibilità a restare nel suo paese natale, va via, infatti, fugge dal suo paese, ma non lo abbandona. Egli è come tutti quegli scrittori che, finché sono vissuti nella loro terra d’origine, sentivano che essa gli stava stretta, li soffocava, senza lasciare libero spazio all’ispirazione, ma una volta fuori incominciavano a rimpiangerla, a sentire che qualcosa li aveva mossi, senza lasciar passare una vera ragione, ma facendo emergere solo un istinto. Ecco, Giose Rimanelli è l’uomo dell’istinto, ma dell’istinto razionale e non irrazionale; egli non dice che ama ancora il suo paese perché sa che, così facendo, dà una costante soddisfazione a sindaci e cittadini; no, Rimanelli ama il suo paese perché ne ama la storia, e la storia è fatta dalla gente, (si pensi solo alla raccolta di canti popolari in dialetto molisano dal titolo Moliseide, in due volumi, fortemente voluti da Rimanelli e Luigi Bonaffini), perché sente che quello che il luogo rappresenta non è semplicemente uno spazio definito, dove gli uomini esercitano la loro vita, ma è soprattutto il luogo dove la memoria vive anche se fisicamente non si è più presenti e assidui. Rimanelli è rimasto legato alle sue radici molisane e al concetto di una “Meridionalità” che, per sua ammissione, va estesa  anche ai poeti non residenti in Italia, ”che hanno però cantato un’unica e comunale pena, un’unica e regionale gioia, unisona e corale nell’antropologica ansia di ritrovare il germe, le radici”, come ha dichiarato nella “Rivista  di Studi Italiani”, dic. 86 giugno 87, pp.141-142.

 Se è vero che “ogni emigrazione è una lacerazione”, come ha scritto Rimanelli nell’Elogio per mio padre, allora è anche vero che i materiali etnici ritrovati in  questo viaggio americano, in particolare: qualche zolla del Molise, alcune gocce d’olio di frantoio e l’immancabile rosolio di casa, sono da considerare veri e propri legamenti territoriali con il “crudo Molise”, che riemerge come un fossile nei vari momenti di recupero del passato. Da qui il desiderio di ricerca di un paese innocente che rivive nella indimenticabile “Kalena”, dove approdare e ri(nascere) fuori dall’inferno metropolitano, prima che ”l’asma” ritorni e metta in circolo il meccanismo del disagio esistenziale.            
 Rimanelli ama come si ama ciò che dev’essere amato, perché è un valore, perché ciò che si vede non lo si vede con gli occhi, ma con la ragione. E’ passionale quanto sagace, è il monumento d’una commistione, e la sua non è una scelta, ma è piuttosto una necessità. Il suo atteggiamento, però, è da uomo libero: egli non deve dimostrare di saper fare qualcosa per esserlo, ma è libero perché sa fare solo quello che sa fare e dire lui. Quando Francesco Jovine gli chiese, come racconta Giuseppe Jovine, di prendere una posizione politica ben definita, egli gli rispose dicendo: «Ho idee, non ideologie, sto in piedi da solo, mi mescolo agli uomini per intenderli senza schemi ideologici.» Rimanelli è forse – continua a scrivere di lui Giuseppe Jovine – l’unico scrittore molisano e tra i pochi scrittori italiani che non ha accettato di succiare le parole dal biberon degli umanisti; le parole le ha scavate dalle cose, le ha dissotterrate delle petraie e dalle montagne del Molise e di cento altri paesi del mondo; ecco perché le sue parole hanno la consistenza e il profumo delle cose e non l’odore di polvere degli incunaboli. In Giose Rimanelli l’attenzione alla letteratura nasce come attenzione alle cose, e in questo senso non sbaglia Jovine a dare un’interpretazione, come dire, materialistica dello spirito dello scrittore: le pietre, il sole, gli utensili della campagna, ma soprattutto gli uomini che li adoperano e che con essi danno vita ad una sinestesia, sono il frutto di un’opera letteraria non ancora ben letta e approfondita dai critici.
 Nei romanzi di Rimanelli c’è una ricerca esistenzialistica che vuole focalizzare, però, i temi su elementi di sostrato, più che indicare tematiche universali. La sua letteratura è particolare perché guarda ad un fatto specifico, uno specifico avvenimento che conduce a ricercare l’origine di quegli uomini che hanno vissuto quel dramma e quella realtà. C’è in lui un aspetto che è antropologico, vede l’uomo, ma vede l’uomo come se fosse inquadrato in un parametro surreale di razza più che di etnia. È l’uomo molisano, più che l’uomo del mondo. 
